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STORIA  DELL’ARGO. 


Ne’ primi  del  gennaio  1806  il  Consiglio  Comunale  di 
Milano  volendo  festeggiare  barrivo  de’ Reali  Sposi,  il 
principe  Eugenio  e  la  principessa  Amalia  di  Baviera, 
commise  all’architetto  cavaliere  e  marchese  Luigi  Ca- 
gnola,  membro  del  Consiglio  stesso,  l’incarico  d’innal¬ 
zare  suH’interior  corso  di  Porta  Orientale  un  grandioso 
Arco  temporaneo  che  degnamente  corrispondesse  al  nobile 
divisamente.  L’Arco  venne  in  podi i  giorni,  quasi  per  ma¬ 
gica  possanza ,  eretto.  Sì  grande  fu  la  maraviglia  non 
de’ Milanesi  soltanto,  ma  anco  de’ forestieri  (che  moltis¬ 
simi  erano  alla  città  nostra  accorsi),  all’aspetto  di  tale 
edificio,  tanto  fu  in  quell’occasione  l’eflétto  delle  ben  adatte 
proporzioni  e  del  bello  ed  immaginoso  concepimento, 
che  lo  stesso  Consiglio  nella  sua  sessione  dell’  8  febbraio 
decretò  che  quell’  Arco,  già  di  tela  e  legname,  fosse  in 
più  convenevole  luogo  eretto  in  marmi  e  quasi  a  trofeo 
di  guerresche  imprese. 

L’opera  ebbe  coininciamento  nell’autunno  del  1807.  In 
essa  tutta  fu  conservata  l’integrità  della  composizione 
architettonica  ,  e  solamente  variati  ne  furono  i  soggetti 
della  scultura.  Dall’anzidctta  epoca  sino  al  19  aprile  del 
1814  l’Arco  fu  dalle  fondamenta  elevato  sin  quasi  al¬ 
l’imposta  delle  due  minori  arcate. 

L’ esattezza  ond’  erano  condotte  le  sagome  e  le  qua¬ 
drature;  la  finezza  e  diligenza  che  scorgevansi  nell’ ese¬ 
cuzione  degl’intagli;  la  quantità  della  ricca  suppellettile 
die  già  all’uopo  sussisteva  nelle  attigue  officine;  alcune 
colonne  di  un  sol  pezzo  già  dalla  matrice  staccate  nella 
cava  di  Crevola  ;  le  opere  in  bronzo  già  disposte  alla 
Fontana,  ove  28  pezzi  erano  stati  fusi  nell’officina  Man- 
fredini;  il  grandioso  disegno,  la  preziosità  delle  materie  ed 
il  voto  universale  degli  amatori  e  degl’ intelligenti ,  cui 
unironsi  i  suffragi  dell’I.  R.  Governo,  susseguiti  dalle  cle¬ 
mentissime  parole  dell’augusta  Maestà  di  Francesco  I, 
che  accompagnata  dallo  stesso  autore  degnossi  nel  1816 
parlitamente  visitare  l’opera  tutta  ed  esprimere  la  so¬ 
vrana  sua  compiacenza:  ecco  i  motivi  da’  quali  fu  de¬ 
terminato  il  compimento  di  questo  grande  edificio.  Im¬ 
perocché  la  Congregazione  centrale  di  Lombardia  ma¬ 
nifestar  volendo  alla  stessa  Maestà  Sua  la  propria  gra¬ 
titudine,  perchè  degnata  si  fosse  d’innalzare  questi  suoi 
antichi  Stati  alla  dignità  di  regno  ,  lasciò  trasparire  il 
desiderio  clic  l’Arco  fosse  c  proseguito  ed  al  Monarca 
dedicato  qual  perenne  monumento  della  pace  univer¬ 
sale  da  tanto  tempo  da  tutti  i  popoli  desiderata.  Tale 
idea  venne  favorevolmente  accolta;  e  la  Maestà  di  Fran¬ 
cesco  I  degnossi  con  cesarea  munificenza  provvedere 


che  condotta  fosse  a  compimento.  Fu  perciò  commesso 
al  nobile  architetto  di  stendere  un  piano,  in  cui,  con¬ 
servata  I  integrità  delle  parti  architettoniche ,  si  desse 
luogo  a  quelle  sculture  che  meglio  corrispondere  potes¬ 
sero  al  nuovo  c  si  ben  concepito  divisaraento.  Soddis¬ 
fece  il  marchese  Gagnola  all’  onorevole  incarico ,  e  com¬ 
binati  1  temi  colla  stessa  Congregazione  centrale,  e  questi 
modellati  poi  in  creta,  ottennero  1’  approvazione  dell’  I. 
R.  Governo.  All’  eseguimento  però  del  nuovo  piano  ac¬ 
conciamente  prestavansi  tuttavia  gli  otto  bassorilievi  al¬ 
legorici  già  ne’ piedistalli  collocati;  sì  che  il  complesso 
di  tutte  queste  sculture  in  uno  colla  squisitezza  degl’in¬ 
tagli  e  colla  grandiosità  ed  eleganza  del  disegno  presen¬ 
tavano  all’  occhio  un  monumento  degno  veramente  del 

o 

Monarca  a  cui  volevasi  dedicare,  siccome  può  di  leggieri 
dalla  seguente  descrizione  rilevarsi. 

L’  intento  della  Congregazione  centrale  era  quello  di 
rammentare  a’suoi  concittadini  i  successi  de’ collegati 
eserciti  che  colle  loro  vittorie  contribuirono  alla  fonda¬ 
zione  del  nostro  regno.  Ma  siccome  le  analoghe  sculture 
oltrepassare  non  doveano  i  circoscritti  limiti  della  su¬ 
perficie  di  un  Arco  di  trionfo,  così  fu  duopo  scegliere  i 
soli  più  importanti  avvenimenti  ond’arricchirne  bensì,  ma 
non  affastellarne  1’  edificio. 

Scelsero  a  tale  uopo  figure  allegoriche  ed  allusive 
all’  arti  belle  ,  alla  fertilità  del  suolo  Lombardo ,  agli 
avvenimenti  storici ,  le  cui  rappresentazioni  essere  do¬ 
veano  e  più  difficili  e  più  importanti.  Il  Congresso  di 
Praga’,  X Abboccamento  dei  tre  grandi  Alleati.  A  questi 
due  avvenimenti,  co’ quali  venne  e  stabilita  e  confermata 
la  confederazione,  si  è  creduto  bene  di  far  susseguire 
quelle  più  celebri  guerresche  imprese,  in  conseguenza 
delle  quali  bella  risorse  la  tanto  bramata  pace  univer¬ 
sale.  Per  farne  quindi  un  particolar  argomento  di  sepa¬ 
rati  e  distinti  bassorilievi,  si  è  data  la  preferenza  ai 
fatti  più  gloriosi,  cioè  alla  Battaglia  di  Culm,  a  quella 
dì  Lipsia,  al  Passaggio  del  Reno ,  alla  Capitolazione  di 
Dresda ,  alla  Battaglia  di  A rcis-sur- A ube,  all’  Occupa¬ 
zione  di  Lione ,  a  quella  di  Parigi ,  e  finalmente  al 
Trionfale  ingresso  dei  tre  monarchi  nella  metropoli  del¬ 
l’impero  francese,  opere  tutte  de’ nostri  più  rinomati 
scultori,  fra’  quali  giova  il  nominare  un  Pacetti,  un 
Acquisti,  un  Pizzi,  dalla  morte  rapiti;  un  Marchesi,  un 
Monti  di  Ravenna  ed  altri  di  non  minore  celebrità.  Agli 
avvenimenti  militari  che  condussero  la  pace  era  d’ uopo 
aggiungere  le  politiche  operazioni  che  la  consolidarono, 
perciò  la  Pace  di  Parigi  ed  il  Congresso  di  Vienna. 


1.-  DESCRIZIONE  DELL*  ARCO  IN  GENERALE. 

La  pianta  dell’ arco,  propriamente  detto  è  un  paral¬ 
lelogrammo,  che  chiude  una  superficie  di  metri  5 12.  Produ¬ 
casi  la  linea  che  taglia  per  metà  i  lati  maggiori  di  metri 
29  oltre  la  pianta  dell’  arco  dalla  parte  verso  la  città, 
e  all’ estremo  di  questa  condotta  da  una  parte  e  l’altra 
una  verticale,  avremo  due  linee  per  le  quali  passa  il 
piano  della  facciata  di  due  casini,  la  cui  pianta  è  com¬ 
posta  d’uu  rettangolo  di  metri  22  per  5o,  e  d’un  semi¬ 
circolo  di  metri  1 1  di  raggio.  L’ arco  è  d’ordine  corin¬ 
tio  ,  di  bianco  marmo;  la  sua  fronte  è  circoscritta  in 
un  quadrato  di  metri  23,797,  oltre  lo  zoccolo  alto  me¬ 
tri  0,99  e  formato  di  tre  arcate ,  due  minori  aventi  il 
raggio  di  metri  1 ,58 ,  ed  una  maggiore,  di  raggio  3,5g. 
Le  vòlte  sono  ornate  con  rosoni  mirabilmente  intagliati. 
Dalla  parte  della  città,  come  pure  da  quella  della  campa¬ 
gna,  s’ innalzano  quattro  colonne  d’  un  sol  pezzo,  ed  altret¬ 
tante  addentrate  per  metà  nel  vivo,  di  bianco  marmo, 
delle  cave  di  Crevola ,  aventi  per  modulo  metri  o,63  e 
per  altezza,  compreso  il  capitello  c  la  base,  metri  12,  642. 
La  finitezza  della  esecuzione  nelle  scanalature  e  nei  ca¬ 
pitelli,  e  segnatamente  nelle  foglie  d’acanto,  è  maggiore 
d’ogni  lode. 

Sur  un  immenso  zoccolo  sorretto  dalla  cornice  e  dal 
cornicione  e  dal  fregio  sovrapposti  a  queste  colonne, 
che  fiancheggiano  gli  archi  minori,  stanno  le  statue  co¬ 
lossali  rappresentanti  due  fiumi  delle  provincie  lombar¬ 
de  ,  e  due  delle  venete.  Superiore  alla  porta  di  facciata 
sull’attico  che  scorre  sulla  sommità  del  monumento  e  in 
mezzo  ai  due  fiumi,  leggesi  dalla  parte  della  città  una 
iscrizione  dettala  dal  celeberrimo  archeologo  ed  epigra¬ 
fista  aulico  cavaliere  dottor  Labus. 

IMP  .  ET  .  REGI  .  FRANCISCO  .  I  .  AVGVSTO 
ASSERTORI  .  PERP  .  FAVSTITAT1S  .  PARENTI  .  PVB. 

PACE  .  POPVLIS  .  PARTA 
LANGOBARD1A  .  FELIX  .  D.  D. 

Dalla  parte  verso  la  campagna  se  ne  legge  un’  altra 
dello  stesso  cavaliere. 

IMP  .  ET  .  REGIS  .  FERDINANDI  .  I  .  AVGVSTI 
AVSPICI1S  .  FAVSTISSIMIS  .  ARCVS  .  PACIS 

A  .  SOLO  .  EXSTRVCTVS .  A  .  MDCCCVII .  DED1CATVS  .  A  .  MDCCCXXU 
PATEFACTVS  .  A  .  MDCCCXXXVIU 
KA1NERIO  .  ARCIIID  .  AVSTR  .  V  .  S  .  REGENTE 
COM  .  FRANC  .  IIARTIG  .  PRAES  .  PROV. 

MARCII  .  ALOIS  .  CAGNOLA  .  ARCHIT. 

Gli  ornamenti  tutti  nelle  modanature,  vuoi  del  fregio, 
fatto  a  festoni  sostenuti  da  gcnietti,  vuoi  delle  vòlte, 
sono  condotti  con  tutta  la  squisitezza,  per  cui  in  questo 
genere  di  belle  arti  va  tanto  famosa  la  scuola  milanese 
e  non  hanno  nulla  da  invidiare  ai  migliori  dei  più  flo¬ 
ridi  tempi  d’ Atene  e  di  Roma,  nè  lale  elogio  parrà  so¬ 
verchio,  ove  si  pensi  che  furono  diretti  del  chiarissimo 
professore  Domenico  Moglia. 


11  monumento  è  reso  accessibile  in  ogni  sua  parte  da 
due  scale  praticate  nelle  parti  laterali,  i  di  cui  due  in¬ 
gressi  sono  muniti  ciascuno  da  porte  di  bronzo  sago¬ 
mato.  I  due  casini,  ambo  rivestiti  della  miglior  pietra  detta 
granito  rosso,  sono  d’ordine  dorico  e  servono  per  abitazione 
del  corpo  di  guardia  e  di  varii  impiegati  di  Finanza  e  di  Po¬ 
lizia.  Il  signor  Francesco  Peverelli  li  principiò  e  li  con¬ 
dusse  a  termine  provedendo  a  tutti  gli  occorrenti  dettagli, 
sempre  ritenendo  il  disegno  di  questi ,  il  cui  pensiero  è 
del  suo  immortale  maestro  Cagnola.  L’  arca  compresa 
tra  essi  è  chiusa  da  una  cancellata  di  ferro  sostenuta  da 
un  basamento  di  granito  bianco. 

«  In  questo  arco,  diceva  già  un  elegante  scrittore,  tutto 
è  greco  e  romano.  Nulla  si  volle  sentisse  di  moderno, 
sicché  si  richiesero  fino  tutte  arredate  alla  romana  le 
figure  dei  bassirilievi  che  richiamavano  avvenimenti 
contemporanei,  in  ciò  più  severi  degli  antichi  che  ele¬ 
varono  l’ arco  di  Tito.  Certo  questo  monumento  non  si 
porrà  fra  le  opere  nelle  quali  l’ architettura  moderna 
tentasse  orme  novelle....  tutto  è  antico  e  classico,  c  dà 
vanto  all’  architetto  moderno  di  aver  emulato  i  coevi  di 
Augusto  ». 

Che  sieno  tutte  arredate  alla  romana  le  figure  dei  bassiri¬ 
lievi  che  richiamano  avvenimenti  contemporanei ,  nessuno 
vorrà  certo  trovarlo  un  pregio  peregrino.  Vuoisi,  è  vero,  no¬ 
tare  che  la  mitologia,  per  buona  sorte  sbandita  dalla  poesia, 
quasi  sbandita  dalla  pittura  e  che  non  lo  sarà  tanto  presto 
dalla  scultura,  entra  fra  le  figure  di  questi  rilievi  accen¬ 
nanti  per  lo  più  un  avvenimento  storico  sotto  simboliche 
forme,  ma  con  ciò  sarà  sempre  vero  che  i  nostri  nepoti  ve¬ 
dranno  i  militi  del  secolo  XVIII  e  XIX  porre  in  azione 
un  poema  il  più  grande,  il  più  straordinario,  il  più  su¬ 
blime  che  mente  umana  avrebbe  saputo  immaginarsi ,  e 
vestiti  di  elmi  e  di  lorica,  armati  d’archi  e  di  frecce. 

Con  tutto  questo  però  il  monumento  che  imprendiamo 
a  descrivere  attesterà  quanto  ogni  maniera  di  belle  arti 
fiorisca  fra  noi  in  modo  da  emulare  e  vincere  le  con¬ 
temporanee  meraviglie  e  straniere;  come  sappia  accen¬ 
dersi  e  rendere  le  proprie  ispirazioni  la  mente  dei  no¬ 
stri  artisti;  quanto  sia  insuperabile  la  finitezza  dell’ese¬ 
cuzione  nel  lavoro  dei  marmi,  nel  getto  dei  bronzi,  nella 
diligenza  della  sovrapposiziou  delle  parti,  ed  in  ogni  al¬ 
tro  menomo  accessorio.  Fu  notata,  c  diè  luogo  anzi  ad 
alcuni  epigrammi,  la  sua  grandissima  rassomiglianza  con 
altri  monumenti  della  stessa  natura:  la  quale  rassomi¬ 
glianza  però  era  in  parte  necessaria  ,  a  non  far  sor¬ 
gere  fra  noi  un  aborto  architettonico,  come  quello  del¬ 
l’arco  dell’ Etoilc  che  deturpa  Parigi:  ma  a  provare  che 
desso  non  cede  a  nessuno  dei  Romani  che  tuttavia  ne 
restano,  quali  sono  quelli  di  Tito,  di  Settimio  Severo, 
di  Costantino  ad  Ancona  c  di  Augusto  a  Rimini,  re¬ 
chiamo  la  tavola  seguente,  in  cui  abbiamo  assunto 
il  piede  corrispondente  a  metri,  o,  520  per  unità  di  misura. 

Il  costo  complessivo  di  quest’  opera  veramente  gran¬ 
diosa,  uon  fu  che  di  quattro  milioni  di  lue  austriache, 
compresi  1  due  casini. 
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Il  sontuoso  edifìcio,  non  comprese  le  decorazioni  che 
si  riferiscono  propriamente  alla  pura  parte  architettonica 
ed  ornamentale,  contiene  38  capi  d’arte  distribuiti  alle 
cornici,  ai  fianchi  del  monumento,  ai  piedestalli,  alle 
serraglio  delle  vòlte,  capi  d’arti  che  andremo  ordinata- 
mente  indicando. 

2.  -  DEL  SOPRAORNATO. 

Sull’attico  poggia  il  sopraornato  in  bronzo,  composto 
di  dieci  cavalli,  cinque  figure  ed  un  carro,  fuso  e  ce¬ 
sellato  nell’ officina  Manfredini,  che  oggimai  può  riputarsi 
la  prima  del  mondo;  pesa  desso  coi  sottoposti  massi  di  gra¬ 
nito  seicentomila  libbre  piccole  di  Milano  e  costò  circa 
35o,ooo  fiorini. 

LA  SESTIGA. 

Abbondio  Sangiorgio,  che,  non  sono  molti  anni,  segnava 
appena  i  primi  passi  nella  difficile  carriera,  ora  salito,  ed  a 
Irtion  dritto,  in  fama  di  valentissimo  fra  i  primi  artisti  d’Eu¬ 
ropa,  modellò  la  Pace  che  in  un  carro,  al  quale  sono  aggio¬ 
gati  sei  cavalli,  sembra  entrar  trionfante  in  città.  La  Dea, 
presa  isolatamente,  è  alta  metri  22;  ritta  e  grandeg- 
giante,  ella  si  mostra  col  diadema  sul  capo,  ravvolto 
il  fianco  in  matronale  paludamento.  Modellalo  il  volto 
ad  una  maestosa  e  morbida  beltà,  lascia  dai  grand’ oc- 
dii  travedere  una  soavissima  quiete.  Tiene  nella  mano 
destra  il  ramo  del  pacifico  ulivo,  e  nella  sinistra  un’a¬ 
sta,  sulla  cui  cima  una  piccola  figura  alta  due  piedi, 
raffigurante  Minava  pacifica. 

La  fodrina  della  Sestiga  è  decorata  da  un  trofeo 
nella  fronte  e  da  due  figure  sedute  ai  lati ,  rappre¬ 
sentanti  una  il  Genio  delia  fertilità  lombarda  con  cor¬ 


nucopia  e  spiche,  e  l’altra  quello  delle  belle  arti,  che 
tiene  in  una  mano  analoghi  emblemi,  e  nell’ altra  il  ritratto 
dell’illustre  Gagnola:  sotto  poi  nel  fondo  del  carro  ve- 
desi  in  bassorilievo  la  scrofa  lanata,  da  cui  si  vuole 
che  Milano  abbia  tratto  il  nome,  e  nella  cima  della  coda 
del  carro  stesso  due  biscioni ,  impresa  dei  Visconti. 

1  CAVALLI. 

Il  carro  è  tirato  da  sei  leggiadrissimi  corsieri ,  pro¬ 
porzionati  al  carro  ed  alla  statua,  alti  più  di  sei  brac¬ 
cia  milanesi,  di  una  mossa  uno  differente  dell’ altro ,  le 
cui  membra,  se  tu  presti  fede  allo  sguardo,  dirai  essere 
animate  e  scosse  dal  potente  soffio  della  vita;  e  udir  ti 
sembra  lo  strepito  perfino  delle  scalpitanti  zampe,  l’im¬ 
paziente  fremito  ed  il  generoso  nitrito.  Il  carro  ,  com¬ 
presa  la  statua  della  Pace,  è  del  peso  di  libbre  53, 000. 

Alla  fusione  dei  cavalli  vi  vollero  sette  anni  ;  furono 
gittati  a  diversi  pezzi,  connessi  quindi  in  modo  da  non 
lasciar  traccia  di  giuntura. 

Di  due  di  questi  cavalli  ammirasi  pure  nelle  sale  di 
Brera  il  modello  in  plastica. 

LE  VITTORIE. 

Ad  ogni  angolo  dell’arco  vi  è  posta  una  Vittoria  rap¬ 
presentata  da  donna  a  cavallo  che  stende  con  una  mano  la 
corona  d’alloro  alla  Dea  che  fa  il  suo  solenne  ingresso 
nella  capitale  della  Lombardia  ,  e  coll’  altra  reca  una 
palma  che  vuol  deporre  in  omaggio  al  Re  dei  re,  supremo 
arbitro  delle  battaglie.  I  quattro  cavalli  e  le  donne  fu¬ 
rono  modellati  dal  valente  scultore  Giovanni  Putti  di 
Bologna. 


Verso  la  citta 4 

5.  -  COLOSSO. 

(A  mano  destra  del  riguardante.) 

Rappresenta  il  fiume  Ticino  sotto  la  forma  di  un  vec¬ 
chio  seduto,  poggiato  col  sinistro  braccio  ad  una  conca 
da  cui  si  riversano  le  acque.  E  coronato  d’alghe  c  reca  una 
cornucopia  colma  di  fiori  e  di  frutti.  Lavoro  di  13.  Cac¬ 
ciatori  in  dimensione  stragrande. 

4.  -  IL  PASSAGGIO  DEL  RENO. 

Bassorilievo  del  cavaliere  Pompeo  Marchesi  collocato 
nella  piccola  arcata  a  destra  del  riguardante  sotto  il  corni¬ 
cione.  Questo  passaggio  si  operò  dagli  eserciti  alleati  nel 
1 8 1 3  ;  ad  indicatela  scena  giace  nel  fondo  l’allegorico 
vecchio,  il  Reno.  II  movimento  di  un  corridore  che  s’ im¬ 
penna  fa  atteggiare  cavalli  e  cavalieri  a  svariatissimi 
gruppi,  e  chi  alfrena  il  nobile  animale,  chi  lo  minaccia; 
chi  esorta  i  compagni  e  chi  manifesta  l’ansietà  di  su¬ 
perare  quel  ponte. 

Dimensione  delle  figure  un  poco  meno  del  vero, 

5.  -  LA  FONDAZIONE 
DEL  REGNO  LOMBARDO  VENETO. 

La  composizione  è  presa  nel  momento  in  cui  l’augusto 
Francesco  I,  seduto  sur  un  trono,  sta  per  posare  la  corona 
sulla  fronte  di  vezzosa  giovanetta  tolta  a  raffigurare  la 
sua  nuova  creazione ,  il  Regno  Lombardo-Veneto  ,  che 
atteggiata  a  reverenza,  presta  giuramento  di  fedeltà  sulla 
tavoletta  offertale  da  due  togati  plaudenti ,  rappresen¬ 
tanti  il  Veneto  e  il  Lombardo,  e  sorreggenti  gli  stemmi 
3el  nuovo  regno  insieme  collegati  con  corone  conteste 
di  quercia  e  d’  ulivo.  Tre  matrone  cinte  di  diadema , 
l’Ungheria,  la  Boemia  e  la  Lodomiria,  fanno  splendido 
corteggio  al  monarca.  Presente  al  grand’atto  è  un  digni¬ 
toso  personaggio  ,  che  coll’  elezion  delle  forme  ,  colla 
nobile  fronte ,  offre  il  tipo  della  nazione  festante.  La 
Storia,  nel  fondo,  tramanda  con  indelebili  caratteri  ai 
posteri  il  fortunato  avvenimento.  Bassorilievo  del  ca- 
valier  Pompeo  Marchesi. 

Le  dimensioni  maggiori  del  vero. 

6.  -  OCCUPAZIONE  DI  LIONE, 

Una  giovine  matrona  con  la  corona  turrita,  indicante 
la  città,  presentasi  sommessa  al  vincitore  che  incede  a 
cavallo ,  preceduto  dal  genio  della  vittoria  ,  e  seguito 
dalla  Fama,  che  dà  fiato  alla  tromba.  Dietro  lui  seguono 
varii  campioni,  che  col  loro  sangue  cooperarono  a  quel 
trionfo.  Oltre  la  bella  composizione  ammiratisi  il  brio, 
1’  ardore  e  la  mossa  dei  diversi  cavalli.  Bassorilievo  del 
cavaliere  suddetto.  11  modello,  che,  veduto  nello  studio 


dell’artista,  formò  fin  dai  primi  momenti  1’  ammirazione 
dei  benevoli  e  dei  non  benevoli,  ora  eseguito  in  marmo 
e  collocato  sulla  piccola  arcata  alla  linea  della  imposta, 
colle  modificazioni  praticatevi  per  nulla  ha  perduto  del 
primitivo  suo  pregio. 

Figure  grandi  la  metà  del  vero. 

7.  IMMAGINAZIONE. 

Serraglia  rappresentante  questa  Dea,  madre  delle  Muse, 
per  alludere  all’Accademia  delle  Belle  Arti ,  ai  celebri 
poeti  che  fiorirono  in  Milano,  al  Conservatorio  di  mu¬ 
sica,  al  Teatro  e  a  tutte  quelle  arti  d’ingegno  e  d’ irn- 
magiuazione  che  nellTnsubria  prosperano  a  sommo  onore 
della  patria  nostra  e  de’ valenti  che  le  professano.  Ope¬ 
ra  commendata  di  Antonio  Labus. 

Grandezza  del  busto  maggiore  del  vero. 

8. -APOLLO  VINCITORE  DEL  SERPENTE  PITONE. 

(Nel  piedistallo  a  destra.) 

Coronato  d’alloro,  poggia  il  Dio  alquanto  la  persona 
sull’ arco,  e  colla  destra  accenna  trionfante  il  rettile  in¬ 
sanguinato  che  si  ritorce  in  sè  stesso  trapassato  da  quat¬ 
tro  frecce;  vuoisi  indicare  la  luce  sperditrice  delle  tene¬ 
bre,  l’ingegno  soggiogatore  della  forza  materiale,  i  paci¬ 
fici  studi  della  pace  sollentrati  ai  danni  d’  una  guerra 
lunga ,  funestissima  e  micidiale.  Bassorilievo  modellato 
dal  valente  A.  R.  Pizzi  ed  eseguito  dal  Buzzi. 

La  figura  è  d’alcun  poco  minore  del  vero. 

9.  -  MINERVA. 

(Nell’altro  piedistallo  di  detto  lato.) 

Bassorilievo  del  prof.  Pacetti;  la  Dea,  rappresentata  sotto 
i  lineamenti  di  nobile  e  bellissima  donna,  porta  in  testa 
il  cimiero,  in  mano  un’  asta;  ai  piedi  le  si  vede  una 
civetta.  Fu  scelta  ad  alludere  al  provido  senno  che  ogni 
cosa  ordinò  a  comune  vantaggio  dei  popoli. 

La  figura  è  d’alcun  poco  minore  del  vero. 

IO.  -  LA  CITTA*  DI  MILANO. 

(Nell’arcata  maggiore  verso  la  città.) 

Serraglia:  busto  di  donna  coronata  di  torri  la  fronte, 
con  che  gli  artisti  e  gli  iconografi  indicarono  sempre  le 
città,  e  di  cui  si  valsero  all’  uopo  stesso  tutti  gli  scultori 
che  condussero  le  opere  di  questo  monumento.  E  prege¬ 
vole  lavoro  di  Claudio  Monti,  rornauo. 

Ha  dimensioni  pure  assai  maggiori  del  vero. 

Ai  lati  di  questo  busto  vi  sono  lo 

DUE  VITTORIE. 

Modellate  dal  Pacetti  e  condotte  in  marmo  da  B.  Cac¬ 
ciatori.  Sono  rappresentate  sotto  forme  di  giovani  donne 
con  l’ ali  alle  spalle  e  reggenti  un  trofeo. 

La  grandezza  loro  è  assai  maggiore  del  vero. 
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11.  -  IL  FIUME  PO. 

(  Dal  lato  sinistro  del  riguardante  sopra  il  cornicione.  ) 

Opera  colossale  di  B.  Cacciatori.  Il  Po,  gran  re  de’ fiu¬ 
mi,  versa  le  sue  acque  dall’urna  a  cui  si  appoggia;  lo  scul¬ 
tore,  a  manifestare  eli’ esso  è  navigabile,  ce  lo  rappre¬ 
sentò  reggente  sulla  spalla  una  pala.  A  modo  de’  Greci, 

10  scultore  espresse  l’impeto  formidabile  delle  sue  acque 
foggiando  cornuta  la  testa  del  vecchio. 

12.  *  VITTORIA  DI  CULM. 

(Sotto  l’antecedente  N.  I.) 

Bassorilievo  di  Claudio  Monti  di  Roma:  lavoro  in  cui 
alla  savia  composizione  è  accoppiata  una  Indevotissima 
esecuzione.  Qui  non  simboli  allegorici,  ma  solo  espresso 

11  convenire  dei  vincitori  che  spingono  innanzi  a  sè 
sul  campo  ingombro  di  combattenti  e  di  morti  i  vinti 
reluttanti  ancora  e  minacciosi.  La  vittoria  di  Culm  fu 
un  avvenimento  che  pose  la  prima  pietra  alla  fortuna 
degli  alleati. 

Dimensione  delle  figure  circa  al  vero. 

15  -  INGRESSO  DI  FRANCESCO  PRIMO 
IN  MILANO. 

(Collocato  sotto  al  N.  I.) 

La  città  sotto  le  forme  d’una  turrita  matrona  reca  le 
chiavi  al  vincitore,  che  coll’ulivo  nella  destra  fra  le  in¬ 
segne  di  gloria  e  il  tripudio  del  popolo,  s’avanza  col- 
1' augusta  sua  Sposa,  ambo  in  piedi  sur  un  carro  trion¬ 
fale.  Con  la  quale  parca  e  ben  intesa  composizione  volle 
Benedetto  Cacciatori  alludere  al  fausto  avvenimento  ac¬ 
caduto  il  5i  dicembre  iSi5. 

Le  dimensioni  delle  figure  sono  d’assai  maggiori  del  vero. 

14.  -  LA  CAPITOLAZIONE  DI  DRESDA. 

Bassorilievo  del  professore  Camillo  Pacetti  romano. 
Mirabile  sopra  ogni  modo  e  degnissimo  di  conside¬ 
razione  pel  concetto  e  per  la  esecuzione  è  questo 
bassorilievo,  nel  quale  l’ artista  non  ricorse  ai  soliti 
luoghi  oratorii,  diremmo,  della  scultura.  li  vincitore  sta 
nel  centro  del  quadro.  I  guerrieri  che  difesero  la  città, 
usciti  dalle  mura ,  che  veggonsi  a  destra  del  riguar¬ 
dante,  si  piegano  al  valore  e  depougono  le  armi,  che 
già  ammucchiate  in  un  fascio  giacciono  ai  piedi  dell’e¬ 
roe.  Da  una  parte  vedi  Tonta  della  sconfitta  nei  vinti, 
dall’altra  il  tripudio  della  vittoria  traspare  dai  guerrieri 
a  diversi  sentimenti  atteggiati. 

Figure  grandi  la  metà  del  vero. 

15.  -  L’ASTRONOIYIIA. 

Con  tale  immagine  o  busto ,  rappresentante  il  volto 
d’Urania  coronato  di  stelle,  alludesi  alla  Specula  di  Brera, 


celeberrima  pei  distinti  astronomi  de'  quali  andò  mai 
sempre  gloriosa,  quali  sono  un  Boscowik,  un  Oriani, 
un  Regis ,  un  Cesari ,  nomi  tutti  europei ,  e  taluni  ben 
anco  universali,  e  pe’  valorosi  allievi  che  da  essa  usci¬ 
rono  e  che  ora  possedono  i  più  cospicui  osservatorii 
della  penisola  nostra;  opera  dello  scultore  Giambattista 
Comolli. 

Dimensioni  d’ assai  maggiori  del  vero. 

10.  -  MARTE. 

Opera  del  prof.  Pacetti.  È  raffigurato  sotto  le  for¬ 
me  d’ un  eroe  guerriero  coll’  elmo  in  capo.  Nella  si¬ 
nistra  reca  un  trofeo  che  poggia  sulla  spalla;  nella  destra 
una  spada  nuda.  Qui  vuoisi  alludere,  ed  ai  riportati 
trionfi  degli  eserciti  federati,  ed  alle  ordinate  milizie  che 
tutelano  e  difendono  i  benefizi  della  pace. 

La  figura ,  pure  nel  piedestallo  d’ una  colonna,  è  al¬ 
quanto  minore  del  vero. 

17.  -  ERCOLE. 

* 

Bassorilievo  del  signor  Gaetano  Monti  di  Milano.  E  sotto 
le  sembianze  d’uom  forte  e  robusto,  colla  clava  in  mano, 
coperto  della  pelle  del  leone  nemeo;  vuoisi  accennare 
alla  forza  de’  poderosi  eserciti  che  ne  ridonarono  la  pace, 
e  che  sono  necessarii  a  renderla  ferma  ed  inalterabile. 

La  figura,  pure  nel  piedestallo  d’una  colonna,  è  di  al¬ 
cun  poco  minore  del  vero. 

18.  -  LA  BATTAGLIA  DI  LIPSIA. 

(Posta  sul  fianco  a  mezzogiorno.) 

Grande  bassorilievo  del  cavaliere  Pompeo  Marchesi. 
L’  artista  prese  il  momento  in  cui  la  vittoria  si  decise 
a  prò  degli  alleati;  grande  e  immaginoso  il  concetto,  con 
raolt’  arte  e  fino  criterio  elaborato.  Sur  un  rialzo  nel 
mezzo  del  sanguinoso  campo  sta  la  dea  coll’ ali  spiegate 
stendendo  le  braccia,  a  sinistra  al  genio,  a  destra  al  duce 
vincitore,  il  quale  sparge  corone  ai  suoi  prodi,  che  stendono 
ansiosi  le  destre  a  raccoglierle.  I  vinti  ti  appaiono  da 
diversi  sentimenti  compresi:  e  chi  ancor  minaccioso  contrasta 
sino  agli  estremi  la  sua  bandiera,  chi  si  divora  e  freme 
sull’onta  della  ricevuta  sconfitta,  chi  giovinetto  piange 
le  perdute  sperauze  e  gli  allori  inariditi  appena  spun¬ 
tati,  chi  impietra  alTintenso  dolore.  A  mano  destra  del 
riguardante ,  due  guerrieri  amichevolmente  abbracciati 
accennano  all’  unione  delle  forze  che  riportarono  quella 
vittoria.  In  fondo  è  un  fiume,  in  cui  galleggia  estinto 
un  cavallo  presso  del  signor  suo,  del  pari  estinto,  il 
valoroso  principe  Poniatowscki,  che  in  quella  memoranda 
domata  dittatosi  nell’  Elster  vi  rimase  morto  :  circo- 

o  o 

stanza  notabilissima  onde  distintamente  è  espressa  la 
battaglia  di  Lipsia,  si  pel  fiume  e  sì  pel  capitano,  che 
in  quel  decisivo  cimento  fatti  aveva  prodigi  di  valore. 

Le  dimensioni  delle  figure  maggiori  del  vero. 
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IO.  -  LA  BATTAGLIA  D’  ARCIS  SUR  AUBE. 

(  Posto  sul  fianco  a  ponente  ). 

Grande  bassorilievo  del  signor  Francesco  Somaini, 
situalo  a  fianco  verso  ponente.  Corse  in  questa  battaglia 
grandissimo  pericolo  la  vita  di  Napoleone  ;  disperata  fu 
la  difesa,  ma  la  vittoria  rimase  agli  alleati.  Cosi  imma¬ 
ginò  la  sua  composizione  il  signor  Somaini.  Sotto  molto 
impeto  di  cavalli  e  di  cavalieri  giace  un  eroe  ancor 
minaccioso  e  terribile,  benché  caduto.  Pochi,  ma  forti, 
gli  fanno  scudo,  e  contendono  ai  nemici  il  campo  che 
essi  innaffiarono  del  sangue  loro.  Tutta  la  scena  è  un 
premersi  di  guerrieri,  una  folta  d’  uomini  e  di  cavalli; 
qua  e  là  spade,  lance,  insegne  ed  arieti.  A  pie’  del 
bassorilievo  giace  il  fiume  che  indica  il  campo  su  cui 
lu  combattuta  la  memoranda  battaglia.  A  nostro  avviso 
il  basso  rilievo  c  un  vero  capolavoro,  e  basterà  a  porre 
il  signor  Somaini  fra  i  primi  artisti  viventi. 

Le  dimensioni  delle  figure  maggiori  del  vero. 

Verso  la  campagna. 

20.  -  IL  FIUME  ADIGE. 

Statua  colossale  del  cavaliere  Pompeo  Marchesi.  Coro¬ 
nato  di  fiori  e  con  una  pala  in  mano  che  accenna  alla 
sua  navigazione,  travolge  dall’urna  la  placida  e  ricca 
copia  delle  sue  acque  fra  1’  erbe  ed  i  fiori. 

21.  -  ISTITUZIONE 

DELL5  ORDINE  DELLA  CORONA  FERREA. 

Di  Gian  Battista  Perabò.  L’istitutore  è  seduto  in  loco 
eminente:  gli  si  innalza  un’ara  dinanzi.  Una  giovi n  donna 
seguita  da  varie  matrone  gli  vien  presentata.  Alcuni  grandi 
fanno  cerchio  all’  eroe,  che  stabilisce  sia  la  Ferrea  Co¬ 
rona  clic  posa  sull’  ara  distintivo  ai  valenti  e  serto  ai 
monarchi  suoi  successori.  L’esecuzione  è  lodevole. 

Dimensione  delle  figure  meno  del  vero. 

22.  -  CONGRESSO  DI  VIENNA. 

Questo  lavoro  ,  in  bassorilievo  ,  pure  del  signor  Pe¬ 
rabò,  è  ben  immaginato  e  di  bella  c  commendevole  ese¬ 
cuzione.  I  principali  potentati  dell’Europa  si  radunarono 
in  Vienna  nel  x 8 1 4  ad  ordinarvi  le  politiche  bisogne 
che  le  vicissitudini  della  guerra  aveano  fatto  nascere  , 
e  insiem  ravviluppale  e  confuse.  Nel  mezzo  del  basso¬ 
rilievo  è  una  tavola,  alla  destra  della  quale  sta  Cesare 
seduto,  intento  ad  ascoltare  la  lettura  delle  proposte 
messe  in  campo ,  e  dietro  di  essa  il  leggitore  in  pie¬ 
di  ;  dall’  altra  parte  pure  in  piedi  un  uomo  luti’  as¬ 
sorto  in  quelle  importanti  trattative.  A  sinistra  del  riguar¬ 
dante,  tre  personaggi  d’alta  levatura  con  scritte  in  mano, 
indicano  aver  molta  parte  nei  proponimenti  divisati  c 
fermati.  A  varii  atteggiamenti  di  approvazione  o  di  at¬ 
tenzione  sono  composti  gli  altri  personaggi  recatisi  a 
quel  convegno. 

Grandezza  delle  figure  maggiore  del  vero. 


25.  -  INGRESSO  IN  MILANO 

Del  generale  Neippcrg  alla  testa  degli  Austriaci  il  28 
aprile  1814,  basso  rilievo  a  molte  e  piccolissime  figure, 
scolpito  dal  Monti  di  Milano.  E  una  specie  di  trionfo. 
Precedono  i  signiferi,  poi  i  tubatol  i  ;  la  Fama  corre  innanzi 
al  vincitore,  a  cui  aleggia  sul  capo  il  genio  della  vittoria. 
Un  seguito  di  cavalieri  e  di  soldati  compie  da  una 
parte  il  quadro  di  quella  marcia  festosa.  La  com¬ 
posizione  è  semplicissima  e  forse  un  po’  troppo.  Già  il 
lettore  si  sarà  accorto  delle  ripetizioni  di  pensieri,  che 
il  linguaggio  mitologico  ha  cagionato  in  questi  bassiri- 
licvi.  L’  esecuzione  non  lascia  alcun  che  a  desiderare 
al  più  schifiltoso. 

24.  -  CERERE. 

Serraglia;  busto.  Vuoisi,  come  ognun  vede,  signi¬ 
ficare  ai  bencficii  dell’  agricoltura ,  che  la  Pace  ,  da 
tanto  tempo  sospirata  dai  popoli,  ne  ha  largamente  ri¬ 
donati.  Viene,  giusta  al  solito,  rappresentata  sotto  le  for¬ 
me  di  una  giovine  donna  coronata  di  spichc.  11  lavoro 
è  del  signor  Luigi  Marchesi,  che  ben  promette  raggiun¬ 
gere  la  gloria  fraterna  nella  difficile  arte  che  egli  coltiva. 

Dimensioni  molto  maggiori  del  vero. 

25.  -  LA  VIGILANZA. 

Bassorilievo  di  A.  Pizzi  ,  nel  piedestallo  della  colonna 
a  mano  sinistra.  Armata  di  tutto  punto,  con  lancia  e 
scudo  in  una  mano,  le  sta  ai  piedi  un  gallo,  simbolo,  e  cln 
noi  sa?  della  preziosa  virtù  presa  a  raffigurare.  Vuoisi 
con  essa  alludere  alle  provvide  cure  ed  alle  sollecitu¬ 
dini  di  chi  ne  conservò  la  pace  con  tanti  sforzi  e  tanti 
sagrifìzii  conquistata. 

Dimensioni  dell’unica  figura  un  po’ minori  del  vero. 

26.  -  LA  STORIA. 

Opera  di  Antonio  Acquisti  ,  pure  nel  piedestallo  di 
una  colonna.  Donzella  coronata  d’un  diadema,  poggia  col 
sinistro  braccio  ad  un  piedestallo,  su  cui  un  papiro; 
colla  destra  eterna  i  quasi  incredibili  avvenimenti  che 
l’Arco  è  destinato  a  tramandare  ai  nostri  nepoti. 

Dimensione  dell’unica  figura  un  po’  minore  del  vero. 

Sotto  l’arcata  maggiore. 

27.  -  IL  CONGRESSO  DI  PRAGA. 

(A  mano  destra  dell’entrante  verso  città). 

Grande  bassorilievo,  cominciato  dal  defunto  Antonio 
Acquisti,  ed  ultimato  dal  Somaini.  Di  composizione  un 
po’ freddo,  ma  in  cui  però  tutte  le, undici  figure  sono 
condotte  con  molto  amore  e  verità.  La  scena,  a  così 
dire,  rappresenta  una  tenda,  ove  vi  sono  raccolti  i 
convenuti  al  congresso.  Sollevato  su  d’una  base,  nel 
mezzo  del  quadro,  un  eminente  personaggio  giura  a  sua 
volta  mantenere  i  patti  proposti  e  ventilati.  Alcuni  dei 
presenti  sembrano  discuter  su  questi,  altri  por  dubbi  in 
campo,  altri  seriamente  riflettervi,  altri  finalmente  ap- 
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provarli.  Fu  notalo  come  il  bassorilievo,  essendo  opera 
di  due  scultori ,  sia  nondimeno  lavorato  con  tanto  im¬ 
pegno  e  maestria  ,  da  far  perdonare  alcune  mende  del 
pensiero,  e  da  lasciarlo  credere  fattura  d’una  sola  mano. 

Le  dimensioni  sono  assai  maggiori  del  vero. 

28.  -  ABBOCCAMENTO 
DEI  TRE  SOVRANI  ALLEATI. 

Bassorilievo  di  contro  al  precedente  e  lavoro  ben  degno 
dello  scarpello  del  signor  Gaetano  Monti  di  Ravenna.  0 
clic  1’  argomento  meglio  si  prestasse,  o  più  valesse  l’irn- 
maginazione  a  quest’artista,  egli  è  certo  che  quantun¬ 
que,  come  tutti  gli  altri,  siasi  appigliato  a  vestimenti 
non  di  costume ,  pure  riesce  chiaro  il  soggetto ,  e  bene 
distinti  ti  si  presentano  i  personaggi.  Anche  qui  la  scena 
ti  raffigura  una  tenda,  ma  solo  nel  mezzo.  A  destra  del 
riguardante,  Cesare  porge  la  mano  ai  due  alleati  Sovrani 
che  stanno  a  sinistra  ,  sicché  i  tre  illustri  personaggi 
chiaro  si  manifestano  stretti  ad  un  patto.  Dall’una  parte 
e  dall’altra  stanno  i  seguaci  dei  monarchi ,  che  nell’  ar¬ 
mi,  in  alcuni  accessorii  del  vestire,  saviamente  introdotti 
dallo  scultore ,  e  persino  nei  modi,  ti  lasciano  scorgere 
a  qual  nazione  appartengano.  Anche  l’esecuzione  è  sotto 
ogni  rispetto  lodevolissima. 

Le  dimensioni  simili  all’antecedente. 

29.  IL  REGNO  LOMBARDO-VENETO. 

Opera  del  professore  Giambattista  Comolli;  vedesi  fre¬ 
giato  della  corona  ferrea,  intorno  alla  quale  è  intrec¬ 
ciata  una  ghirlanda  di  gelsi  sparsa  di  bozzoli,  allusione 
al  prodotto  onde  queste  provincie  sono  sì  doviziose. 

Dimensione  molto  maggiore  del  vero. 

DUE  FAME. 

(Nell’arcata  maggiore). 

Opera  del  professore  P.  Marchesi;  le  raffigurò  sotto 
forma  di  giovani  donne  alate  che  portano  corone  e  palme. 

Le  dimensioni  precisamente  eguali  a  quelle  delle  Vit¬ 
torie  del  Cacciatori. 

50.  -  IL  TAGLIAMENTO. 

(A  mano  destra  del  riguardante). 

Colosso  del  professore  Marchesi,  che  serve  di  riscon¬ 
tro  all’Adige.  Coronato  d’ alghe  con  in  mano  un  ramo 
infranto ,  versa  dalla  conca  la  piena  delle  acque.  Ani¬ 
matissima  è  la  figura ,  c  più  espressiva  di  quanto  dalla 
calma,  dalla  posa,  e  dalla  straordinaria  dimension  delle 
forme  si  poteva  aspettare. 

51.  -  L’INGRESSO  DEI  TRE  SOVRANI 
ALLEATI  IN  PARIGI 

Eseguito  il  5  luglio  i8i3  ;  opera  di  Grazioso  Rusca, ter¬ 
minata  dal  suo  figlio  Girolamo;  anche  questo  bassorilievo, 


comechè  opera  di  due  mani,  presenta  Unità  di  esecuzione, 
e  manifesta  il  valor  del  figlio  che  seppe  con  tanta  lode 
correre  sulle  orme  paterne.  Nel  pensiero  però  torniamo 
alla  solita  ripetizione:  una  donna  turrita,  con  seguito,  reca 
le  chiavi  ai  tic  vincitori  a  cavallo:  qui  pure  le  solite 
allusioni  della  Vittoria  e  della  Fama. 

Le  dimensioni  delle  figure  circa  al  vero. 

52.  -  LA  PACE  DI  PARIGI. 

Opera  del  professore  Gaetano  Monti  di  Ravenna.  I 
tre  sovrani  dettano,  come  indica  un  guerriero,  che,  pog¬ 
giato  ad  un  piedestallo,  sta  loro  apponendo  il  suo  no¬ 
me,  i  patti  che  vengono  accettati.  Ad  indicare  il  luogo 
della  scena,  l’immagine  del  fiume,  la  Senna  dolente,  sta 
su  questo  piedestallo.  Le  otto  figure  di  che  si  compone 
il  bassorilievo  sono  atteggiate  alle  diverse  espressioni 
che  nel  cuore  dei  vincitori  e  dei  vinti  possono  sorgere 
in  tal  contingenza. 

Le  dimensioni  molto  maggiori  del  vero. 

55.  OCCUPAZIONE  DI  PARIGI. 

Opera  del  professore  Antonio  Acquisti.  Trionfo  mar¬ 
ziale,  tubatori  che  precedono  il  vincitore  a  cavallo  ,  a 
cui  fan  seguito  molti  militi  carichi  di  guerriere  insegne 
e  di  spoglie  conquistate. 

Grandezza  delle  figure  come  quelle  dell’  ingresso  in 
Milano,  ec. 

54.  -  SERRAGLIA  RAPPRESENTANTE  POMONA. 

(Nel  mezzo  di  questa  arcata  minore). 

Opera  del  professore  Antonio  Pasquali.  Erma  coronata 
di  fiondi  a  grappoli  di  viti  ;  è  un  pensiero  che  fa  ri¬ 
scontro  a  quello  delia  Cerere;  patente  allusione  ai  frutti 
di  che  è  feracissimo  il  nostro  terreno,  e  ai  progressi  che 
questo  ramo  dell’agraria  fece,  mercè  le  provide  cure  del 
governo  e  la  solerte  ed  intelligente  industria  degli 
amatori. 

La  dimensione  è  maggiore  del  vero* 

55.  -  LA  POESIA. 

Opera  di  Antonio  Acquisti,  bassorilievo  nel  piedistallo 
d’una  colonna  ;  la  Diva  coronata  d’alloro ,  m  atto  ispi¬ 
rata  canta  le  gesta  degli  eroi;  tiene  un  liuto  nella  de¬ 
stra,  tutta  la  persona  è  composta  ad  entusiasmo. 

Le  dimensioni  dell’unica  figura  un  po’  minori  del  vero. 

5G.  -  L3  INSUBBIA. 

Opera  del  Monti  di  Ravenna,  bassorilievo  nel  piede- 
stallo  d’una  colonna.  Donna  turrita,  reggente  nella  destra 
il  cornucopia,  simbolo  dell’abbondanza,  e  il  caduceo,  della 
sapienza;  nella  sinistra  la  sesta  e  lo  scarpello,  simboli 
delle  belle  arti;  beni  tutti  che  prosperano  nel  di  lei  seno 
da  che  ella  posa  sicura  all’ombra  del  placido  ulivo. 

Dimensioni  un  po’  minori  del  vero. 
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ELENCO  DEGLI  ARTISTI 

CHE  PRESTARONO  L’OPERA  LORO  NELLE  DECORAZIONI 

E  NELLA  COSTRUZIONE  DELL’ARCO  DELLA  PACE. 


MARCHESE  LUIGI  CAGNOLA 

Ciambellano  di  S.  M.  I.  R. ,  cavaliere  della  corona 
ferrea,  architetto,  autore  dell’Arco  e  socio  di  molte  acca¬ 
demie;  diresse  i  lavori  del  suddetto  sino  al  giorno  i3 
agosto  1 833  ,  epoca  in  cui  fu  da  morte  rapito  alla  glo¬ 
ria  delle  belle  arti  italiane.  La  memoria  di  lui  sarà  di 
sempre  gloriosa  ricordanza  nella  contemporanea  archi¬ 
tettura. 

ACQUISTI  LUIGI,  socio  deH’I.  R.  Accademia  di 
Venezia,  scultore  di  bella  rinomanza,  fu  dalla  morte  sor¬ 
preso  innanzi  di  condurre  a  termine  il  bassorilievo  rap¬ 
presentante  il  Congresso  di  Praga,  descritto  al  N.  27. 
E  pur  lavoro  suo  Y Occupazione  di  Parigi  (N.  53),  la 
Poesia  (N.  55),  la  Storia  (N.  26). 

CACCIATORI  BENEDETTO,  membro  dell* I.  R.  Ac¬ 
cademia  di  belle  arti;  questo  valente  artista  ha  scolpito 
T  Ingresso  delle  LL.  MM.  IL  RR.  AA.  in  Milano  de¬ 
scritto  al  N.  i3.  Ha  non  meno  condotte  le  due  Littorie 
al  N.  j5,  che  dal  maestro  suo  Pacetti  erano  modellate. 
Sono  pure  suo  lavoro  i  due  colossi  rappresentanti  i  fiumi 
Po  e  Ticino  descritti  ai  NN.  5  e  n. 

COMOLLI  GIAMBATTISTA,  scolpi  il  Busto  descritto 
al  N.  i5  rappresentante  Y Astronomia,  ed  al  N.  29  II 
Regno  Lombardo-Veneto. 

LABUS  ANTONIO,  socio  dell’Ateneo  di  Brescia,  scolpì 
un  busto  rappresentante  Mnemosine ,  descritto  al  N.  7. 

MANFREDINI  LUIGI,  fuse  tutto  il  sopraornato  di 
bronzo  (N.  2). 

MARCHESI  POMPEO  (cavaliere),  socio  di  varie  ac¬ 
cademie,  ec.,  scolpi  in  quest’Arco  la  Battaglia  di  Lip¬ 
sia  al  N.  18;  la  Fondazione  del  Regno  Lombardo-Ve¬ 
neto  descritta  al  N.  5  ;  T  Occupazione  di  Lione ,  al 
N.  6;  il  Passaggio  del  Reno,  al  N.  4;  i  due  colossi  rap¬ 
presentanti  i  fiumi  Ragliamento  e  Adige,  descritti  ai 
NN.  20  e  3o  ;  e  le  due  Fame. 

MARCHESI  LUIGI.  Suo  lavoro  è  il  Busto  rappre¬ 
sentante  Cerere,  descritto  al  N.  24. 

MOGLIA  DOMENICO,  membro  di  quest’I.  R.  Accade¬ 
mia  di  Belle  Arti,  professore  della  scuola  d’ornamenti. 
Egli  fece  in  legno  i  modelli  delle  dodici  diverse  qualità 
di  rosoni  degli  ornati,  delle  sagome  delle  cornici,  ec. , 
con  tale  squisitezza  che  nulla  potrebbesi  immaginare  di 
più  vago,  di  più  leggiadro  e  di  più  castigato.  Egli  fu 


pure  destinato  ad  assistere  e  dirigere  tutti  i  lavori  orna¬ 
mentali  (Vedi  Dell’ Arco  in  generale,  al  N.  1). 

MONTI  CLAUDIO,  di  Roma  ;  questo  valente  scultore 
ha  scolpito  la  Battaglia  di  Caini,  descritta  al  N.  1  2;  un 
Busto  rappresentante  la  Città  di  Milano,  descr.  al  N.  io. 

MONTI  GAETANO,  di  Milano;  scolpi  Y Ingresso  de¬ 
gli  Austriaci  in  Milano,  descritto  al  N.  23 ,  e  Y Ercole, 
descritto  al  N.  17. 

MONTI  GAETANO ,  di  Ravenna  ,  membro  di  varie 
accademie;  questo  valente  artista  ha  scolpilo,  L’abboc¬ 
camento  de’ tre  Sovrani,  descr.  al  N.  28;  la  Pace  di  Pa¬ 
rigi,  descritta  al  N.  32;  YInsubria,  descritta  al  N.  56. 

PACETTI  CAMILLO ,  di  Roma ,  professore  nell’  I. 
R.  Accademia  di  Milano;  di  questo  valente  scultore  è 
lavoro  la  Minerva,  descritta  al  N.  9;  la  Capitolazione  di 
Dresda,  descritta  al  N.  14  ;  il  Marte,  descritto  al  N.  16, 
e  le  due  Fame,  descritte  al  N.  i3  ;  fece  non  pochi  bravi 
allievi;  fu  dalla  morte  rapito. 

PASQUALI  ANTONIO,  opera  di  questo  scultore  è  il 
busto  rappresentante  la  Dea  Pomona,  descritta  al  N.  34. 

PERABO’  GIOVANNI  BATTISTA  ha  scolpito  il  bas¬ 
sorilievo  rappresentante  il  Congresso  di  Vienna ,  de¬ 
scritto  al  N.  22;  Y Istituzione  dell’Ordine  della  Corona 
Ferrea ,  descritta  al  N.  21.  Fu  dalla  morte  rapito. 

PEVERELLI  FRANCESCO,  architetto,  membro  della 
commissione  di  pubblico  ornato  e  degno  allievo  distin¬ 
tissimo  del  signor  marchese  Cagnola  (1).  Vedi  Dell’Arco 
in  generale. 

PIZZI  ANGELO,  di  Milano,  valente  scultore,  uno  dei 
primi  artisti  dell’età  sua,  era  professore  nellT.  R.  Acca¬ 
demia  di  Venezia,  la  morte  ce  lo  rapi  nel  suo  apogeo 
dell’arte;  Y Apollo  e  la  Vigilanza,  descritti  il  primo 
al  N.  8,  il  secondo  al  N.  26,  sono  due  capo-lavori  della 
scultura. 

PUTTI  GIOVANNI,  di  Bologna,  scultore  di  gran  me¬ 
rito,  modellò  i  quattro  cavalli  angolari  (descritti  al  N.  2) 
colle  rispettive  sovrapposte  Vittorie. 

RUSCA  GIROLAMO,  terminò  il  bassorilievo  rappre¬ 
sentante  Y Ingresso  dei  tre  alleati  in  Parigi,  descritto  al 
N.  3i ,  non  avendo  potuto  suo  padre  Grazioso  condurlo 
a  termine,  perchè  dalla  morte  sorpreso. 

SANGIORGIO  ABBONDIO,  membro  dell’ I.  R.  Acca¬ 
demia  di  Belle  Arti  ;  di  questo  valente  artista  veggatisi 
i  lavori  in  bronzo  descritti  al  N.  2. 

SOMAINI  FRANCESCO,  ha  scolpito  il  bello  e  gran¬ 
dioso  bassorilievo  descritto  al  N.  19,  rappresentante  la 
Battaglia  di  Arcis-Sur-Aube  ;  ed  il  Congresso  di  Praga, 
descritto  al  N.  27. 

(I)  Venne  dall’ I.  R.  Governo,  dopo  la  morte  del  suddetto  Cagnola  immor¬ 
tale  suo  maestro,  incaricato  a  dirigere  tanto  le  costruzioni  dell’Ano,  die  dei 
Casini  di  dogana  e  di  tutto  ciò  che  in  arte  risguardava  1’  ultimazione  del  mo¬ 
numento. 
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